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Uno sguardo teologico e pastorale su uno dei dibattiti più delicati della storia cristiana

Introduzione: La speranza che inquieta

È possibile che, alla fine dei tempi, assolutamente tutti — buoni e cattivi, santi e peccatori,
perfino Satana e i suoi angeli caduti — siano salvati e ricondotti a Dio? Questa è, in sintesi,
l’idea racchiusa nel termine greco apocatastasi (ἀποκατάστασις), un concetto che oggi suona
dolce alle orecchie di molti, assetati di misericordia, ma che nel corso della storia ha suscitato
intensi dibattiti, condanne dottrinali e profondi discernimenti teologici.

Attribuita principalmente al grande teologo alessandrino Origene (III secolo), l’apocatastasi è
stata considerata da alcuni un errore eretico che mette in pericolo il senso del giudizio divino,
e da altri un’intuizione anticipata della misericordia infinita di Dio. In questo articolo
ripercorriamo la sua storia, il contesto teologico, la posizione del Magistero, e ci chiediamo se
— al di là delle polemiche — questa dottrina possa offrire oggi un contributo valido al
discernimento cristiano.

1. Che cos’è l’apocatastasi?

Il termine apocatastasi significa letteralmente “restaurazione”, “restituzione”, “ritorno allo
stato originario”. Nella Bibbia appare una sola volta, negli Atti degli Apostoli 3,21, dove san
Pietro, parlando di Gesù Cristo, dice:

«Che il cielo deve accogliere fino ai tempi della restaurazione
(apocatastasi) di tutte le cose, di cui Dio ha parlato fin
dall’antichità per bocca dei suoi santi profeti».

Nel contesto biblico, questa “restaurazione” viene intesa dalla tradizione come il
rinnovamento escatologico del cosmo, il compimento delle promesse messianiche, la
pienezza del Regno. Tuttavia, Origene portò questo concetto molto oltre.
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2. Origene di Alessandria e l’apocatastasi universale

Origene (ca. 185–253 d.C.), una delle menti più brillanti dell’epoca patristica, sviluppò una
teologia altamente speculativa, profondamente influenzata dal platonismo. Nella sua opera
De Principiis (Sui Principi), propose che alla fine dei tempi tutte le creature razionali — inclusi
i demoni e Satana stesso — sarebbero state purificate attraverso un lungo processo di
purificazione e infine riconciliate con Dio.

Questa restaurazione universale, secondo lui, non negava l’esistenza dell’inferno, ma lo
concepiva come temporaneo e medicinale. L’apocatastasi, quindi, non era per Origene una
negazione del castigo, ma la speranza che l’amore di Dio potesse, alla fine, vincere ogni
resistenza del peccato.

Cosa motivava questa speranza radicale?

La comprensione della bontà assoluta di Dio.
La libertà delle creature razionali come invito al ritorno volontario a Dio.
L’incompatibilità tra una pena eterna e un Dio che è amore infinito.

Tuttavia, questa proposta fu accolta con grande diffidenza dalla Chiesa.

3. La condanna dell’apocatastasi: il Concilio di Costantinopoli II

Nel VI secolo, il Secondo Concilio di Costantinopoli (553 d.C.), anche se in modo piuttosto
ambiguo, condannò alcune dottrine di Origene. Tra gli “anatemi” attribuiti al concilio si legge:

«Se qualcuno afferma o crede che la pena dei demoni e degli
uomini empi sia temporanea e avrà fine, e che ci sarà una
restaurazione (apocatastasi) finale dei demoni e degli empi, sia
anatema».

Con ciò, la dottrina dell’apocatastasi universale venne esclusa dall’ortodossia cattolica. La
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Chiesa riaffermò così la dottrina del giudizio definitivo, la possibilità dell’inferno eterno e la
gravità del peccato liberamente scelto contro Dio.

4. Cosa dice il Catechismo della Chiesa Cattolica?

Il Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC), nel trattare il giudizio finale e il destino eterno
delle anime, è molto chiaro:

«Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza
accogliere l’amore misericordioso di Dio significa restare separati
da lui per sempre per propria libera scelta. Questo stato di
autoesclusione definitiva dalla comunione con Dio e con i beati è
chiamato “inferno”» (CCC 1033).

Quanto alla possibilità di una restaurazione finale di tutti, il Catechismo tace. Cioè, non si
pronuncia sul fatto che tutti saranno salvati — ma afferma che la dannazione eterna è
possibile, e che essa è conseguenza della libertà umana, non di un capriccio divino.

5. La tensione teologica: giustizia e misericordia

La polemica attorno all’apocatastasi tocca il cuore di un grande dilemma teologico: come
conciliare la giustizia di Dio con la sua misericordia infinita?

Da un lato:

Dio rispetta radicalmente la nostra libertà.
Ci sono uomini che muoiono rifiutando la grazia, il perdono, la conversione.
Il giudizio è reale e definitivo.

Dall’altro lato:

Dio «vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità»
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(1Tm 2,4).
Cristo è morto «per tutti» (2Cor 5,15).
La misericordia di Dio è insondabile e supera le nostre categorie.

Un amore infinito può permettere una condanna infinita? O sarà che, alla fine, «Dio sarà tutto
in tutti» (1Cor 15,28)? Qui si trova la tensione che l’apocatastasi cerca di risolvere… forse in
modo troppo affrettato.

6. Prospettiva pastorale: come parlare oggi di apocatastasi?

In un mondo ferito dal nichilismo, dalla disperazione e dalla perdita di senso, l’idea di una
salvezza universale suona rassicurante. Ma dobbiamo chiederci se questa speranza,
fraintesa, non rischi di anestetizzare l’urgenza della conversione.

Come disse Benedetto XVI:

«La misericordia non è una grazia a buon mercato. Non annulla
l’esigenza della giustizia, ma la trasforma dall’interno».

Da una prospettiva pastorale, possiamo trarre tre atteggiamenti prudenti:

Non disperare di nessuno. Non dobbiamo mai dichiarare qualcuno come dannato. La1.
Chiesa canonizza i santi, ma non condanna nessuno all’inferno. Questo lascia spazio alla
speranza.
Non banalizzare il peccato. Una visione troppo dolce dell’inferno può portare a2.
minimizzare la gravità del male, la necessità della conversione e la serietà delle nostre
scelte.
Sperare con fiducia, pregare con umiltà. Possiamo sperare che molti — forse tutti3.
— si salvino, ma senza presunzione né dogmatismo. Non possiamo insegnare come
certezza ciò che non è stato rivelato come tale.
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7. Apocatastasi e vita cristiana: cosa fare di questa idea?

Anche se l’apocatastasi come dottrina universale è stata rigettata dalla Chiesa, la sua
proposta ci invita a rinnovare alcuni atteggiamenti nella nostra vita spirituale:

Profonda riverenza per il mistero di Dio. Non tutto ci è stato rivelato. Il giudizio
appartiene al Signore.
Amore e preghiera per i peccatori. Come Cristo, dobbiamo desiderare che tutti si
salvino, anche quelli che ci sembrano irrimediabilmente perduti.
Conversione costante. Vivere come se oggi fosse l’ultimo giorno: non nella paura, ma
nell’amore ardente.
Fiducia assoluta nella misericordia. Anche se c’è un giudizio, il cuore di Dio è più
grande del nostro peccato.

8. Conclusione: Una speranza che non esclude la verità

L’apocatastasi, così come formulata da Origene, non è compatibile con la dottrina cattolica.
Tuttavia, l’intuizione di fondo — che Dio non abbandona nessuno senza aver prima esaurito
tutte le risorse del suo amore — può essere accolta con umiltà e apertura.

San Giovanni Paolo II diceva:

«L’inferno non è vuoto, ma non sappiamo chi ci sia.»

E papa Benedetto XVI, in una sua omelia, aggiungeva:

«La giustizia e la misericordia non sono realtà opposte, ma il cuore
pulsante dello stesso amore divino.»

In definitiva, la nostra speranza non si basa su una teoria speculativa, ma su Cristo, Giudice e
Salvatore, che ha dato la vita per tutti. Viviamo dunque come figli della luce, sapendo che
ogni anima vale il sangue di Dio… e che il giudizio non sarà altro che la rivelazione del nostro
amore o del nostro rifiuto di quel dono infinito.
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«Non abbiate paura. Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt
28,20).
Questa è la vera apocatastasi: non una fine in cui tutti sono salvati automaticamente, ma un
amore che non si stanca mai di cercare, invitare, attendere… fino all’ultimo respiro.


